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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
LINEAMENTA – Febbraio 2012
FORMAZIONE INIZIALE                           
A completamento del discorso sulla “formazione permanente o continua”, ecco alcune riflessioni sulla “formazione iniziale”. Ci pare corretto iniziare con il termine «iniziazione», il quale implica il distacco progressivo da una forma di vita esterna con l'assimilazione di nuovi valori e l'inserimento nella Famiglia canonicale. 
In questo processo della “formazione iniziale” alla vita canonicale, i candidati, sotto la guida di un maestro, acquistano le conoscenze necessarie e l’esperienza, interiorizzando gradualmente, la vita della Congregazione.
Bisogna rilevare che attualmente i candidati non rientrano più nella fascia adolescenziale, ma provengono direttamente dalla scuola superiore o per di più dagli studi universitari o dal mondo del lavoro. Questo dato cambia totalmente la logica contenuta nelle Costituzioni e nel Direttorio per quanto concerne il tema “Vocazioni e formazione” (C, nn. 68-93; D, nn.113-128) e richiede in sede capitolare una riflessione specifica, sia per offrire delle indicazioni precise, sia per stabilire una linea di condotta a livello di Congregazione.

Normalmente questo periodo “propedeutico” e di “inserimento” nella Comunità formativa, comprende le seguenti tappe, le quali devono comunque rimanere anche di fronte a soggetti adulti:
- il postulato, come periodo di ricerca e di scelta; 

- il noviziato, come periodo di interiorizzazione e integrazione nella Congregazione; 

- lo studentato, come tempo di maturazione e di consolidamento  

Bisogna provvedere che tutta la “formazione iniziale” segua una linea coerente e permetta uno sviluppo progressivo, come pure è importante che non si faccia passare un, candidato a delle tappe ulteriori se non ha raggiunto la meta proposta per un determinato periodo. 
Fatte queste brevi precisazioni, è opportuno riflettere in vista del prossimo Capitolo generale sul senso da dare all’orientamento vocazionale, il quale deve essere un'attività pastorale diretta ad aiutare i giovani e gli adulti a scoprire il progetto di Dio a riguardo della loro vita, approfondendo con essi l'impegno battesimale, promovendo lo spirito apostolico e proponendo l'invito a seguire Gesù. 

Essendo la pastorale vocazionale un servizio da assolvere in vista del carisma canonicale, non è superfluo richiamare quanto richiamano le Costituzioni: “L’amore per il nostro ideale e la convinzione che esso rappresenta una tradizione sempre utili alla vita della Chiesa devono farci desiderare che altri abbraccino la vita canonicale” (n. 69).

Questa sottolineatura dovrebbe suscitare una diversa attenzione verso la “pastorale vocazionale” da parte di tutti i Canonici, poiché essa chiama in causa ogni Confratello a vivere e ad offrire un modello di vita ricco di contenuto umano ed evangelico, in cui gli aspiranti possono realizzare pienamente se stessi e rendere servizio alla Chiesa e all'umanità. 
Per poter offrire un modello convincente di questo genere e presupposta la nostra volontà di rinnovamento continuo. La pastorale delle vocazioni non deve essere motivata da volontà di sopravvivenza o da esigenze di mantenere in vita certe strutture, ma solo dal desiderio di attuare il piano di Dio anche mediante il nostro carisma. 

Tra i mezzi più efficaci per aiutare chi è alla ricerca di un modello di vita cristiana e religiosa canonicale convincente, è da ricordare al primo posto la testimonianza coerente della nostra vita comunitaria, accompagnata dalla preghiera, assolutamente necessaria secondo l'insegnamento di Gesù per ottenere vocazioni per la vigna del Signore. 

Tra i mezzi pratici è particolarmente utile offrire ai giovani e agli adulti la possibilità concreta di partecipare in qualche modo alla nostra vita, specialmente nei suoi atti comunitari, come la preghiera, la celebrazione eucaristica, la mensa, le attività. 
E’ opportuno ricuperare alcune indicazioni del magistero della vita consacrata per quanto riguarda la formazione oggi
Il contesto umano, sociale, culturale a anche religioso, dal quale provengono coloro che chiedono di entrare nella vita consacrata, presenta molti lati problematici. Un mondo globalizzato, frammentato, fragile, in continua trasformazione, non impregnato di valori cristiani, anzi… 
Non sarà inutile ricordare che proprio "la necessità, unanimemente riconosciuta e affermata, di uno speciale periodo orientato a colmare le lacune di ordine spirituale, culturale e umano, spesso presenti nei giovani al loro ingresso nel seminario maggiore" è all'origine dell'indicazione contenuta nel n. 62 di Pastores dabo vobis.

Come rileva Ripartire da Cristo, "le nuove vocazioni che bussano alle porte della vita consacrata presentano profonde diversità e necessitano di attenzioni personali e metodologie adatte ad assumere la loro concreta situazione umana, spirituale e culturale" (n. 18). Per questo:
- "…è necessario mettere in atto un discernimento sereno, libero dalle tentazioni del numero o dell'efficienza, per verificare, alla luce della fede e delle possibili controindicazioni, la veridicità della vocazione e la rettitudine delle intenzioni" (n. 18). Per attuare nel miglior modo questo discernimento occorrerà, tra l'altro:
- Usare tutte le strategie, compreso l'aiuto offerto dalle scienze umane (sociologia, psicologia, pedagogia, a volte anche psichiatria, ecc.). Come rileva La vita fraterna in comunità, "esistono situazioni e casi in cui è necessario il ricorso alle scienze umane". Ricorso utile anche "per aiutare un'adeguata selezione dei candidati e per accompagnare in alcuni casi l'équipe di formatori ad affrontare specifici problemi pedagogico-formativi" (n. 38).
- Tener conto dei ripetuti richiami circa l'ammissione di persone provenienti da altri seminari o da altri istituti… Questo discernimento, serio e sereno, eviterà l'ammissione di persone che non possiedano la sufficiente maturità, pericolo denunciato già da Renovationis causam (n. 111). 
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